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Alla fine del giorno, al calar del sipario,

  
la notte m’attende, gravoso sudario. 
  
Né più risuonan musiche attorno:
  
il silenzio m’avvolge, indietro ritorno 
  
all’epoca dolce, fanciulla la speme, 
  
ai sogni sognati, al desio che preme
  
contro le porte di un cuore innocente, 
  
andito sacro, gaio e fremente.


  

    


  



  

Cosa è rimasto di quelle illusioni?

  
Cosa resiste, quali passioni? 
  
Poco mi resta, né resta uguale:
  
radici pur solide non reggon lo strale
  
di un fosco presente, di un vago sentore, 
  
esalan pochezza, squallido atrore.


  

    


  



  

Eppure non cessa l’afflato di vita:

  
ancora combatto, 
  
non è finita. 
  
Per guadagnare l’estremo saluto.


  

    


  



  
E
affermare

  
di avere vissuto.
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Di
celie e di risa la vita sia piena,

  
la noia scacciamo, e pur la tristezza:
  
null’altro c’importa, avanti, con lena, 
  
si appronti la festa, si esulti d’ebbrezza! 
  
Cos’ho da spartir con chi ha freddo e chi ha fame, 
  
forse è affar nostro il dolore del mondo? 
  
Di certo chi soffre è un vigliacco e un infame, 
  
io al contrario son probo e giocondo. 
  
Unitevi tutti al nostro godere:
  
qui troverete un lusso sfrenato! 
  
Nulla sarà più da temere, 
  
ogni appetito avrete saziato.


  

    


  



  
Ma
dove trovare un tale miraggio,

  
come, perché, quale il suo prezzo? 
  
Nessun sotterfugio, mettetevi in viaggio, 
  
di chi non s’unisce abbiate disprezzo. 
  
Non v’è che da compiere un ultimo passo,
  
cosa da nulla, un piccolo sasso 
  
da spostar di sentiero, 
  
da togliere alfine, 
  
per un viver sincero, 
  
avaro di spine.


  

    


  



  

Morte donate all’Umana Natura!

  
E sol di voi stessi
  
prendetevi Cura!
  
L’Indifferenza è la soluzione.


  

    


  



  

Addio, sventurati.

  
Ora sono Padrone. 
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Silenzio.

  
Sospiri di vento sussurrano lievi, 
  
arcigno di nubi il cielo si gonfia.


  

    


  



  

Quiete.

  
Il freddo sghignazza di sopra la corte, 
  
bianca la brina ricopre il selciato.


  

    


  



  
E
vaga il pensiero, vago un sorriso

  
rosseggia sul volto, 
  
rivolto al passato.


  

    


  



  

Profumo di arrosti, di abbracci e biscotti.

  
Di attese e regali. 
  
Di nenie e singhiozzi.


  

    


  



  

Dicembre è il sipario

  
di pièce annuale: tragedia
  
o commedia, 
  
si arriva al finale.


  

    


  



  

Sperando ancora in un anno migliore.

  
La mano sul petto. 
  
Stanco è il mio cuore. 
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